
POLITICA INTERNA 

Marco Pannelli Franco Nicolazzi 

Quasi un giallo i seggi comuni 
Candidature Psi-Psdi-Pr 
Nicolazzi: fallimento 
per colpa dei radicali 
• • ROMA Sgonfiati in par-
lenza dallo scetticismo osten
talo di quasi tutti ì protagoni
sti, I progetti di presentazione 
d i candidature comuni Psi 
Psdi-Pr. in alcuni collegi elet
torali. si sono ieri t inti di gial
lo. Dichiarazioni, smentite, 
conferme si sono accavallate, 
mettendo in bella mostra da 
una parte l'estrema precarietà 
dell'intera operazione, dall'al
tra il tentativo di ognuno degli 
improbabil i partner d i far rica
dere sull'altro le responsabili
tà del mancato accordo. Ma 
cos'è successo ieri? Nel primo 
pomeriggio l'agenzia di stam
pa d i area socialista ( l 'Adn-
Kronos) ha lanciato una di
chiarazione d i Nicolazzi, lea
der Psdi, che definiva -tra
montata» la possibilità dì dar 
vita a candidature comuni. La 
responsabilità, aggiungeva Ni
colazzi, andava individuata 
nelle «eccessive richieste dei 
radicali», l i segretpno social

democratico confermava co
munque che erano ancora in 
corso trattative a due per la 
presentazione di liste Psi-Psdì 
Qualche ora dopo la smentita 
di Nicolazzi. Non era vero 
niente. Le ipotesi d i inlesa con 
•Psi e radicali* erano «tuttora 
valide-. La rettifica di Nicolaz
zi è stata trasmessa dalla stes
sa agenzia Adn-Kronos che ha 
tuttavia aggiunto tre significa
tive righe «L'Adn-Kronos 
conferma che l 'on. Nicolazzi 
ha dichiarato stamane a Mon
tecitorio che l'ipotesi stava 
tramontando "per te richieste 
eccessive dei radicali". Quan
to all 'accordo ancora in piedi 
(quello Psi-Psdì) va detto che 
si tratta comunque d i un mini-
progetto che riguarda non più 
di mezza dozzina di regioni 
italiane. In tanta confusione, 
la notizia che ad Ancona sarà 
i l figlio d i Nicolazzi a guidare 
la lista Psdi. Finalmente una 
certezza. 

Strehler spiega le sue dimissioni dal partito 

«E' un Psi schizofrenico» 
Giorgio Strehler ha spiegato ieri ai giornalisti le 
ragioni delle sue dimissioni dal Psi: «Non si può 
rimanere in un partito a qualsiasi prezzo, quando 
non si è più d'accordo». E i dissensi riguardano sia 
la vita interna che le scelte polit iche. II Psi milane
se è sotto choc, con qualche reazione scomposta. 
Strehler ha reso noto d i aver ricevuto un'offerta dal 
Pri, ma di «voler riflettere se candidarmi e con chi». 

GIORGIO OLDRINI 

« • • Milano La prima reazio
ne, lunedi sera, dei dirigenti 
socialisti è stata di sconcerto 
e dì nervosismo 

Ieri una dichiarazione uffi
ciale della Federazione mila
nese cerca di banalizzare il 
problema e, dopo aver ricor
dalo che un mese fa al con
gresso di Rimini, Strehler era 
stato eletto nell'Assemblea 
nazionale socialista senza op
posizioni, insinua che non si 
traiti di -una dolorosa separa
zione ideale e polit ica-, ma 
«dell'offerta di una candidatu
ra sicura da parte d i un altro 
partito». 

Al di fuori dell'ufficialità, 
perù, anche i dirigenti sociali
sti milanesi sono molto colpit i 
dalle dimissioni d i uno dei più 
prestigiosi intellettuali che il 
parli lo e l'Italia possano van
tare. «È una bolla dura* dice 
addolorato Gianstefano Mila
ni, assessore comunale e lea
der della sinistra socialista 
lombarda. 

Lo stesso Strehler in malti-
nata ha incontrato i giornalisti 
al margine di una manifesta
zione al Piccolo teatro di Mila
no insieme al sindaco Paolo 
Pillitteri ed al presidente co
munista della Provincia Gof
fredo Andreini. Il socialisia 
Piilitteri è stato acre: -Cosa 

devo dire? Questi grandi uo
mini di .teatro sono un po' co
me Arlecchino. O come Pi
randello: uno, nessuno, cen
tomila. 

E Strehler? Le sue dimissio
ni sono l'effetto della rissa m 
cui si è trasformata in questo 
periodo la politica italiana7 

«No - ha risposto - è una de
cisione meditata e sofferta. 
Come potete immaginare se 
pensate che sono nel Psi dal 
1943. Una vita. Ma non si può 
rimanere in un parti lo a qual
siasi prezzo, quando non si è 
più d'accordo». 

Quali sono gli avvenimenti 
che lo hanno spinto a questa 
decisione? -Gli ultimi, la crisi 
di governo, una crisi medio
cre con un finale sconcertan
te. certo non per sola respon
sabilità del Psi. Ma - ha insisti
to Strehler è stalo uno spetta
colo traumatico al quale ab
biamo assistito, con le istitu
zioni democratiche trattate in 
un modo sconcertante. Il pae
se è più maturo dei suoi go
vernanti*. 

E il congresso di Rimini? 
«Ha dimostrato che all'inter
no del Psi la dialettica si è 
spenta. La democrazia signifi
ca non solo poter d i r mate d i 
qualcuno senza finire in un gu
lag, ma anche dare spazio alle 

Per la condotta alle Camere 

Fanfeni attacca Craxi 
«Scherza col fuoco» 
•Abbiamo rischiato la paralisi delle istituzioni. L'a
stensione della De. résa necessaria dal voto favo
revole di socialisti, socialdemocratici e radicali, 
l'ha evitata», pantani parla della crisi e delle elezio
ni, senza risparmiare la polemica verso il Psi. il 
presidente del Consiglio conferma che vedrà Rea-

fan negli Usa, prima del vertice di Venezia. Intanto 
padolini attacca De Mita. 

• • ROMA. Aroinlore Fanfara 
promette che i l suo gabinetto 
non scenderà dentro la conte
sa elettorale. -Questo gover
no non ha alcuna veste politi
ca. Abbiamo un compito pre
ciso che ci è stato affidato dal 
capo dello Stato. Un compi lo 
importante: tirare fuori i l pae
se da una crisi che sembrava 
senza sbocchi- , dichiara il 
presidente del Consiglio inter
vistato da «Repubblica*. Ma 
non si esime dal criticare 
Aspramente la condotta socia
lista degli ult imi tempi. L'a
stensione de sulla fiducia al 
governo gli ha procurato - di
ce - un «senso di chiare«a e 
anche di liberazione». Perché, 
se io Scudocrociato avesse 
unito i suoi voti a chi, «dopo 
avermi chiamato il becchino 
del Parlamento», si accingeva 
a concedere una fiducia a di
spetto, «io mi sarei dovuto co
munque dimettere-, dato che 
«non si può governare neppu
re un giorno in quelle condi
zioni-. E, in lai caso, Cossiga 
«avrebbe dovuto conferire un 
altro incarico-, incalza Fanfa
ra. Col risultato che «si sareb
be perso altro tempo» e si sa
rebbe verificata una «paralisi 

Lombardia 

Via Guzzetti, 
crisi 
alla Regione 
• • Milano. Con le dimissioni 
«del presidente della Giunta, il 
democristiano Giuseppe Guz
zetti, e di tre consiglieri - due 
de e uno psi - tutti candidati 
alle prossime elezioni politi
che, una difficile crisi si apre 
al vertice della regione Lom
bardia. Non tanto per la sosti
tuzione dì Guzzeiti il suo suc
cessore sarà Bruno Tabacci 
segretario regionale della De, 
demil iano di ferro. Quanto 
per lo scontro aperto con i so
cialisti i quali hanno già antici
pato che approfitteranno del
la verifica per una rinegoza-
zione a tutto campo degli 
equilibri interni alla maggio
ranza a cinque. 

costituzionale e istituzionale 
completa». 

Il successore di Craxi a pa
lazzo Chigi difende quindi l'o
perato del Quirinale: ha -ten
tato tutte le strade per ricom
porre* i l pentapartito, come 
per cercare «una nuova o di
versa» maggioranza. Invano: 
«"folti quei tentativi erano falli
ti», e in un modo «certificato 
da atti di Stato: incarichi, ri
nunce, dimissioni. .*. Perciò, 
d i fronte a una crisi irrisolvibi
le - ricava Fanfani - il presi
dente delia Repubblica aveva 
•non solo i l potere, ma addi
rittura it dovere» di sciogliere 
le Camere e d i «restituire agli 
elettori la loro sovranità*. 

Piuttosto, «compie un vero 
e proprio capovolgimento 
della logica costituzionale» 
chi parta di «alto d i sopraffa
zione» per la fine anticipala 
della legislatura, che ha fal lo 
slittare i referendum già fissa
li, Non è vero che «gli elettori 
sono stati privati del diritto» 
referendario. Mentre, insiste 
Fanfani, -avvilire i l Parlamen
to è un'operazione estrema
mente pericolosa-, e «chi lo fa 
scherza col fuoco». Qui, il pre
sidente del Consiglio trova il 

modo di osservare che «in Ita
lia discorsi del genere furono 
fall i tanti anni fa e non si può 
dire che gli esiti siano stati po
sitivi». -Tanti anni fa»... A chi 
allude Fanfani? 

Comunque, a suo avviso, 
non era opportuno neppure 
rinviare all 'autunno il .con
fronto elettorale, correndo il 
rischio di vivere «cinque mesi 
con un paese allo sbando». E 
«se it capo dello Stato avesse 
ancora protratto i tempi dopo 
aver provato e riprovato inutil
mente, questo sì, sarebbe sta
to un al io gravissimo contro ta 
Costituzione». 

Altro tema dell'intervista di 
Fanfani, lo stato dell 'econo
mia inle(nazionale: «Si sta im
ballando seriamente. Il rischio 
di una recessione non è affat
to teorico. L'America ha vissu
to al di sopra dei propri mezzi, 
finanziata dal resto del mon
do. Adesso quel flusso di capi
tali è diminuito e l'America 
non ce la fa ad alimentare l'e
spansione. Di questo dovre
mo discutere a Venezia». Pro
prio la partecipazione di un 
governo italiano privo della fi
ducia parlamentare al vertice 
dei paesi più industrializzati 
d'Occidente, una settimana 
prima del voto, è al centro 
delle più recenti polemiche 
Dc-Psì. Insieme alla visita uffi
ciale in Malia annullata da Rea-
gan. «Al presidente Reagan 
abbiamo suggerito noi stessi 
d i rinunciare alla sua visita a 
Roma» (fissata per i giorni im
mediatamente precedenti agli 
incontri di Venezia), dichiara 
il presidente del Consiglio. E 

Amintore Fanfani 

tira l'ultima stoccata al Psi; ad 
altri vertici internazionali te
nuti nell'83, anche allora alla 
vigilia di eiezioni politiche, fu 
proprio lo stesso Fanfani a 
rappresentare l'Italia, mentre i 
socialisti si mostravano «in fi
duciosa attesa- di una «staffet
ta» che «portasse a palazzo 
Chigi» Craxi, come poi avven
ne. «Con quanta disinvoltura i 
critici d i oggi dimenticano le 
soddisfazioni di ieri*, com
menta Fanfani. I l botta e ri
sposta continua. L'«Avantì!» 
torna alla carica accusando la 
De di confondersi con lo Sta
to: «Ciò che conta è solo la De 
che dovrebbe per definizione 
incarnare la continuità dei vari 
governi». Ma Fanfani tira dirit
to, cominciando alla fine della 
settimana a Tokio il tour nelle 
capitali dei paesi industrializ
zati. 

Intanto, Giovanni Spadolini 
torna a criticare la segreteria 
de, L'editoriale della «Voce 
repubblicana» scrive che 
•nessuno pensò mai, né De 
Gasperi, ne Moro, d i confina
re i partiti laici in un ruolo su
balterno, di caudatari della 
De», come ha in testa - è sot
tinteso - De Mita. D Ma.Sa. 

Il sindaco di Milano Piilitteri, it presidente della Provincia Andreini e Giorgio Strehler in occasione del 
40* del «Piccolo Teatro» 

diverse posizioni in modo dia
lettico E questo a Rimmi non 
c'è stato. Mi senio vicino alle 
posizioni espresse nella lette
ra da De Martino, a quelle di
chiarale da Mancini. Il suo di
scorso è stato una requisitoria 
contro la gestione del Psi. Ho 
visto i delegati applaudirlo e 
commuoversi. Poi al momen
to della votazione i l 93% ha 
votato Craxi Ho avuto l'im
pressione di un partito schizo
frenico. Vorrei poi ricordare 
come sono stati trattati uomi
ni come Giolitti o Arfè Giolitti 
mi ha espresso personalmen
te l'amarezza per come è sta
to trattato e Arfè, un uomo di 
grande cultura, già direttore 
dell'«Avanti!», allontanato con 
noncuranza, senza un minimo 
di fair play». 

Entrerà in lista con il Pei? 
«Ieri sera mi è stala fatta una 
proposta dall 'on. Del Penni
no, vicesegretario del Pri. 
Quello repubblicano è un par
tito serio, col quale però dis
sento su molte cose. Voglio 
riflettere e deciderò entro po
chissimi giorni se candidarmi 
e con chi». 

«So che si seccheranno» 

Brera lascia i socialisti 
e si presenta 
nelle liste della rosa 
• • L'ultima noia del tam
tam dei radicali fa rima con 
Brera. L'agenzia di stampa del 
Pr ha infatti annunciato che 
Gianni Brera, i l più illustre dei 
giornalisti sportivi, ha accetta
lo la candidatura radicale 
mentre nelle scorse elezioni 
politiche era stato presentato 
dal Psi. E l'interessato? «In 
realtà - dice - io non ho scel
lo niente e a dire i l vero della 
politica non mi imporla mol
to. Altrimenti avrei deciso del
la mia vita in modo diverso 
quarantanni fa. Allora scelsi 
di essere giornalista sportivo e 
con la politica finì lì». 

•Tutto è legato - continua 
Brera - al momenlo in cui mi 
venne il picchio di far iscrive
re la signora Moratti al Partito 
radicale, cosa che procurò 
del rumore nel suo ambiente. 
La sua iscrizione era legata al
la mia solidarietà e io le fui a 
fianco, Prendendo quella tes
sera icr dissi chiaramente che 
avevo già fatto il fra Galdino -
ricordate il fraticello del Man
zoni che va di porta in porta a 
raccogliere noci? - per il Psi. 
Poi da loro è venuta questa 
ultima proposta. È tutto qui. 
So che al Psi per questo fatto 
si sarebbero alquanto seccati. 
La saluto». UG.P. 

Beniamino Andreatta 

Maria Fida Moto 
e il pugile Oliva 
nelle liste de 
Scotti presenta con Andreatta un convegno sulla 
famiglia e ne approfitta per annunciare che per la 
De «combatterà» il pugile Patrìzio Oliva: a Napoli, 
dove però monta il malumore degli andreottiani. A 
Bitonto entra in lista per il Senato Maria Fida Moro. 
Per De Mita non mancano le complicazioni: Donai 
Cattin denuncia «ciniche» operazioni dirette a 
«schiacciare le minoranze». 

• i ROMA. Si rivede Beniami
no Andreatta, circondato dai 
manifesti elettorali con nonni, 
mamme e bambini largati De. 
È alla «comare» della lite co l 
socialista Formica (ricordate? 
È i l 1982, i gfomi della prima 
contrapposizione frontale 
con il Psi) che De Mita ha affi
dato ti compito d i smantellare 
pezzo per pezzo l'impianto 
della polit ica economico-so
ciale dei governi Craxi. «Ha 
recato offesa alle famiglie», 
tuona Andreatta come un pa-
triarca dei tempi andati, cir
condato com'è dalla «fami
glia» scudocrociata ritrovata 
in questa presentazione alla 
stampa del prossimo conve
gno (dail '8 ai 10 maggio a Fa
briano) sui «diritti della fami
glia*. C'è il vicesegretario 
Scotti, c'è l'intraprendente Sil
via Costa, ci sono la Jervolino 
Russo, Maria Eletta Martini. 
Alessandra Codazzi nostalgi
che delle crociate contro i l di
vorzio e l'aborto, c'è anche il 
recuperato (come -tecnico» 
ai ministero del Lavoro) Er
manno Gorrien. 

PASQUALE CASCELLA 

Si accendono i riflettori. 
«La famiglia è riscoperta», an
nuncia Scotti. Come? An
dreatta suona la grancassa per 
i «buoni lavoratori, buoni ri
sparmiatori, buoni custodi 
della morale familiare che so
no i \ef\ salvatori dell'Italia-. 
Nulla sfugge alla requisitone 
dì Andreatta: ecologia, fisco, 
mercato del lavoro, diritti sog
gettivi. Tutto sbagliato, «un 
modernismo fuorviarne». 

Per ta De, anzi, sembra es
sere tornato il tempo della re
stituzione, magari con gli inte
ressi. L'ex ministro del Tesoro 
che predicava «lacrime e san
gue», adesso riscopre lo split-
ting quel marchingegno che 
consentiva di suddividere ai fi
ni fiscali ì redditi di un nego
zio o di un'impresa tra i com
ponenti della famiglia, con 
buona pace di Visentin!. Non 
si ferma qui , Andreatta. Conti
nua a promettere mare e mon
ti : IO-11 milioni di esenzione 
fiscale per una famiglia di tre 
componenti, assegni familiari 
più cospicui in vista dell'asse
gno sociale; aspettativa o 

part-time per le dipendenti 
pubbliche madri ( in casi «ec
cezionali- anche i padri) d i 
bambini fino a 3 anni; liste 
speciali per i l collocamento al 
lavoro delle vedove o d i capi
famiglia in particolari condi
zioni; persino un lotto d i terre
no su cui far crescere casa e 
famiglia. 

•È una svolta», garantisco
no le donne de. Ma una gior
nalista chiosa: «Svolta restau
ratrice». Conta, evidentemen
te, solo it «riscontro» elettora
le. E si cautelano: «Qui parla i l 
parti lo, non i l governo». 

Un partito che, intanto, 
chiama sul ring Patrizio Oliva: 
è Scotti ad annunciare la can
didatura del campione del 
mondo dei pesi superleggeri 
(come indipendente) per la 
Camera nel collegio Napoli-
Caserta. Se dopo le elezioni ci 
sarà da tirar di boxe... Ma a 
Napoli, intanto, gli andreottia
ni di Cirino Pomicino minac
ciano d i non approvare la lista 
se risultasse confermata una 
candidatura dell'avvocato Si
niscalchi, legale d i imputati 
per atti di terrorismo. ÙP.C. 

E anche 
Pierre Camiti 
dà forfait 

Ai socialisti non è andata bene neanche con Pierre Camiti, 
recentemente al centro d i una clamorosa polemica politi
ca, sfociata nelle sue dimissioni da responsabile del l ' In per 
i progetti del Mezzogiorno. L'ex leader della Cisl si è detto 
indisponibile ad accettare il seggio offertogli da via del 
Corso. Il rifiuto è avvenuto in sintonia davvero singolare 
con un altro «no», quello espresso ufficialmente da Giorgio 
Benvenuto, segretario generale della Uil. 

Verdi ancora 
alle prese con 
le polemiche 
sui «nomi» 

Riserbo dei Verdi sulta 
composizione delle loro l i
ste, dopo le polemiche dei 
giorni scorsi sulla -eccessi
va presenza» di dirigenti na
zionali a scapito della cosiddetta «base». Accordo a quan
to sembra sui nomi: si parla di Arturo Osio (presidente del 
Wwf), dei fisici Massimo Scalia eGianni Mattioli, d i Paolo 
Degli Espinosa, d i Manuela Cadrmgher, d i Virginio Bell ini. 
Resta però ancora da superare lo scoglio maggiore: la loro 
ripartizione nelle varie liste locali. Riuscirà i l «comitato dei 
garanti* dei Verdi a smussare le resistenze emerse nei 
giorni passati? 

Non si presenta 
il partito 
delle donne 

Non presenterà proprie l i 
ste. It partito delle donne, 
fondato nel novembre '83, 
ha annunciato ieri in una 
nota che sceglierà nei pros
simi giorni una rosa di can-
didate di altri partiti che si 

••••••••»•••••••••••«•••••*••••••••••••«• sono opposti allo sciogli
mento anticipato dette Camere. Verso dì esse farà conver
gere - prendendo le adeguate iniziative - ì voli di co lo ra 
«che non si rassegnano alla violazione delle più elementari 
regole del gioco democratico*. 

Usta unica 
dei pensionati 
sotto l'egida 
del Msi 

Unificazione dei diversi 
gruppi che si richiamano 
più o meno chiaramente ai 
pensionati. La decisione è 
stata presa ieri dagli interes
sati che hanno anche adot
tato un simbolo unico per 

•"•••••••• lutto il ferri lorio nazionale: 
quello della «Uga veneta* integrato dalla scrìtta «pensiona
ti uniti». Lo stratega d i tutta l'operazione? Stefano Meni* 
cacci, deputato del Msi. 

Dimissioni dei 
sindad-candidati 
E a Catanzaro 
è subito crisi 

Lo scoccare della mezza
notte ha tolto dall'imbaraz
zo gli indecìsi e i dubbiosi. 
È scaduto infatti il termine 
per le dimissioni d i quei 
funzionari pubblici inten
zionati a candidarsi per i l 
Parlamento e le cui mansio

ni ricadono sotto la norma dell ' incompatibil ità. La disposi
zione riguarda principalmente gli amministratori local i e 
regionali ma anche capigabìnetto ministeriali, prefetti, po
liziotti ecc. Puntuali ieri «sono arrivate alcune dimissioni 
•importanti», come quella del sindaca comunista di Ra
venna, Giordano Angelini; del sindaco de di Messina, An
tonio Andò; del sindaco de di Enna Michele Lauria; del 
sindaco di Catanzaro Angelo Donato, anch'egli de. Nell 'ul
t imo caso però le dimissioni sono state l'occasione per 
l'ennesima rissa interna alte forze di area pentapartita. 
L'intera componente scudocrociata ha seguito il sindaco e 
la crisi della giunta Dc-Psi-Psdi-Pri è divampata, gravissi
ma. Col solito rituale di insulti incrociati. 

Tribune Rai 
come nell'83 
Domani i piani 
di Berlusconi 

Quali tribune elettorali c i 
fornirà l'emittente radiote
levisiva d i Stato? La com
missione parlamentare d i 
vigilanza si riunisce oggi 
per deciderne i criteri, ma sembrano da escludere grossi 
cambiamenti rispetto alla volta scorsa. L'equipe bcrlusco-
niana presenterà invece i propri progetti domani. Secondo 
indiscrezioni lo schema delle trasmissioni elettorali non 
dovrebbe discostarsi motto da quello della Rai. Per i con
duttori circolano i nomi dì due direttori d i quotidiani re
centemente «trombati»: Piero Ostettino e Gianni Letta. 

GUIDO DELL'AQUILA 

- — ^ — — Nessuna crisi al buio, un incontro chiarificatore 
con Melis conferma la maggioranza di sinistra 

Sardegna, rilancio della giunta 
PAOLO BRANCA 

• » CAGLIARI Non ci saran
no le ventilate dimissioni del 
presidente Melis. né si aprirà 
una crisi a! buio alla Regione 
Sarda. Il momenlo più difficile 
e delicato della lunga verifica 
di metà legislatura tra t partiti 
della maggioranza d i sinistra 
sembra definitivamente supe
rato dopo l ' incontro chiarifi
catore di ieri mattina tra i se
gretari del Pei, del Psd A. del 
Psi, del Psdi e del Pn assieme 
al presidente Mano Melis La 
verifica dovrebbe concludersi 
nei prossimi giorni con un li
mitato rimpasto in giunta ( in 

particolare saranno sostituiti 
l'assessore repubblicano ai 
Lavori pubblici Binaghi. di
missionario già da alcuni me
si, l'assessore al Lavoro non
ché segretario sardista Carlo 
Sanna, presenlato dal parli lo 
dei quattro mori come capoli
sta nelle elezioni di 14 giu
gno), con un aggiornamento 
dell 'accordo programmatico 
(soprattutto m tema di riforma 
della Regione e di rilancio del
la ' programmazione), e con 
l'impegno di una maggiore 
collegialità e funzionalità del
l'esecutivo 

Si poteva andare oltre? L'e
sigenza di una trattativa più 
ampia era stata posta per le 
dimensioni del rimpasto A in
sistervi sono stale le delega
zioni comunista e sardista per 
le quali l'importante accordo 
programmatico avrebbe do
vuto essere accompagnato da 
un ampio riassetio dell'esecu
tivo. In altre parole una vera e 
proipna crisi pilotata, con una 
trattativa a tutto campo su as
sessori e assessorati per ren
dere ta giunta ancora più fun
zionale all'attuazione del pro
gramma L'obiettivo - che ini
zialmente sembrava condivi
so da tutti - non è andato in 

porto per le difficoltà interne 
al Psi e ai Pn alle prese con 
equilibri d i panno tanto più 
delicati alla vigilia della cam
pagna elettorale. Da qui il ge
sto improvviso del presidente 
Melis. che con una lettera ai 
segretari della maggioranza 
aveva annunciato l'altra matti
na l'intenzione di dimetierst 
qualora non si fosse raggiunto 
rapidamente un accordo per il 
«rafforzamento della giunta» 

Rientrato il pencolo di una 
crisi al buio - che le dimissio
ni d i Melis avrebbero inevita
bilmente finito per innescare 
la verifica entra adesso in di

rittura d'arrivo Nessuno, co
munque nemmeno nei mo
menti più difficili, ha mai mes
so m discussione l'alleanza di 
sinistra e ti quadro politico. A 
giorni, concluso il confronto, 
saranno illustrate in consiglio 
regionale le linee dell'iniziati
va legislativa e di governo per 
gli ultimi due anni della legi
slatura "fìsse si muovono -
come sottolinea una nota del 
direttivo '-Rionale del Pei -
nella dilezione di un oggettivo 
rafforzamento dell ' impegno 
riformatore già positivamente 
avvialo dalla giunta di sinistra 
nella prima parte della legisla
tura» 

Finita la giunta a cinque 

A Torino il Pd 
per l'intesa a sinistra 
« • • TORINO Poco prima del
ie quattro di ieri mattina il 
Consiglio comunale ha votato 
all'unanimità, per alzala di 
mano, le dimissioni del sinda
co socialista Giorgio Cardetti 
e di tulli gli assesson, compre
si i due liberali che in un pri
mo tempo avevano rinvialo la 
loro decisione forse più che 
nella vana speranza di possibi
li «schiarite», per segnare una 
propagandistica dichiarazio
ne. Seduta fiume dunque, anzi 
torrentizia, a giudicare dai nu
merosi interventi susseguitisi 
minterroiiamente dalle 23 
dell'altra sera sino alle alquan
to amare conclusioni del sin

daco dimissionario, iniziate 
verso le tre del mattino. Da 
segnalare nel suo commiato il 
ringraziamento al capogruppo 
del Pei per «un atteggiamento 
vol to sempre a costruire». 

Pomo della discordia il co
siddetto «asse dì penetrazione 
urbana nord-sud». Si tratta del 
progetto di un'autostrada che 
il vicesindaco repubblicano 
Aldo Ravaioìi aveva autorizza
to senza attendere il parere fa
vorevole della giunta e del 
Consiglio comunale. 

Domenico Carpaninì, capo
gruppo consiliare del Pei, sti
gmatizzando, tra l'altro, il 
sommo disprezzo dimostrato 

dal Pri per quanto concerne le 
norme di una corretta proce
dura, ha osservato come i l 
pentapartito torinese si è d i 
mostrato improponibile, in 
quanto privo d i ogni coesione 
politica e programmatica». «Si 
è assistito - ha poi detto Piero 
Fassino - ad una rottura espli
cita e brutale, non ricomponi
bile con pateracchi e soluzio
ni raffazzonate. Occorre un 
nuovo quadro pol i t ico fonda* 
to su un 'intesa programmatica 
e politica tra te forze d i sini
stra e d i progresso presenti in 
Consiglio comunale. Si tratta 
d i lavorare subito a questo 
obiettivo senza inutili rinvìi e 
strumentatismi». 

l'Unità 
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